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ALLI NOBILISSIMI SIG-, E SIG; 

DI QUESTO INSIGNE BORGO. 

(O? , che alle Nobiliffime lo- 
— ro Ragguardevolifime offeriamo 

Giocofo Dramma , /perar ci giova che 
o &Reontrar poffa il loro benigno ag- 

di 2 



gradimento ; che perciò alero non ci 

refta , che di Jupplicar riverentemente 

le Signorie loro Nobilifime degnarfi 

di patrocinarlo , e decorarlo colla 

loro luminofa prefenza nell’ incontro 
di fua comparfe fulle Scene, e do- . 

nare a noi la gloria di poterci pro- 

teftare per fempre 

Delle SS. VV. Nobiliffime . 

Umiliti Devini ed Obbmî Serviti 

GLI IMPRESARI,. 

| 

( 



ATTORI 
Prima Puff 

LAURETTA , Amante di Roberto 
Signora Luigia Vigorelli , 

Primo mezzo Carattere Primo Buffo Caticato 
ROBERTO, Giovine agli ftudj OLIVO , Uomo attempato al 

in Bologna |. fervizio di Roberto 
Sig. Giufeppe' Lambertini. "Sig. Fabbio Mora, 

Seconde Buffe 
FELICINA-, Ballerina amica di Roberto 

Signora Terefa Alberelli . Signora Angiola Fabbi, 
Secondo Biffo Caricato Secondo mezzo Caratere 

SATURNO , Vecchio; Zio di Don PEPPINO , Giovine fora 
Roberto ftiere 

Sigi‘Giufeppe Guglielminetti , Sig. Krancefeo Razzetti . 
Terza. Buffa 

RINALDINA, altra Ballerina , amica anch’ effa dì Roberto 
Signora: \Terefa Wignati- 

Un Servitore del Sig. Saturno, che. non parla. 
Diverfe Mafchere , che non parlano . 
Un Facchino . 

La Scena fi finze ini Bologna è. | 
La Poefia è del Sig. Gioanni Bertati , Veneziano « 
La Mufica è del:Sig. Maeftro Luigi Carufio, 

BALLERINI 

Li Balli fono d’ invenzione, c direzione del Sig. Luîgi Riboli ; 
ed efeguiti dai fegnenti 

; Primi Ballerinî Grote [chi 
Sig. Luigi Riboli fuddetto. | Sig. Antonio Ajroldi 

Atiti Grotefchi 3 
Sig. Giufeppe Zingharle . Signora Angiola Radaelli. 
5: À Teri Ballerini 

15+ Giufeppe Vignati. Signora Giufeppa Brugnoli . 
Altri Ballerini 

Sig. Gio. Franchini . Sigriora Rofa Paliarti* 
Ig. Antonio Bellincori . Signora Terefa Manì . 
UA Ballo Primo Ballo Secondo 

MANTE BURLATO . IL RATTO DE’ ZINGARI. 
Maefro al Cembalo 
Sig N\ Frigerio A . 5 l) g . ) 

da Prîmo Violino Primo Contrabaffo 

3 Claudio Grofel . Sig. Antonio Tadiliert . 



Tl Scenario tutto nuovo di vaga invenzione del Sig, 
Benedetto Cofta Lodigiano , 

ll Voeftiario farà. di Ricca , e vaga. invenzione del 
Sig. Boflorri Milanefe . 

MUTAZIONI DI SCENE. 

ALA OO° PRIMO 
| 

Camera! nell’ abitazione idi Felicina « 

Appattamento di Roberto con porte praticabili ; 
una:che. introduce, nell’appartamento medelimo; 
e l'altra ;jche introduce nella ftanza del letto. 
Sofà da unt lato’ e tavolino . 

Strada dove) fono firtuate le abitazioni d: Rober= 
to , e di Felicina, con porte »e balconi praticabili. 

Camera con ripoftigli da libri, tavolini , c fedie . 

ATTO SECONDO 

Camera dello ftudio . 

Camera nell’ abitazione di Felicina, 

Strada . 

Camera di Felicina. 

Strada . 

sala da Ballo . Varie Mafchere.in piedi, e a federe 



ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 
Camera nell’ abitazione di° Felicina . 

Roberto » Felicina, e Rinaldina:y chè. ffedono bevendo 
il Caffè» Olivo: che lè ferve + 

Rob. NI non v° è piacer maggiore 
Fel..a3 ( Duna, buona compagnia , 
Ritto ( Dove ftando. in allegria 

( Si foddisfa il proprio cor+ 
Oliv. L’ora è tarda ; signotmio. 
Rob. Del: tuo savvifo ton im’ importa » 
Oliv. .( Saria! meglio alla più corta, 

Chea dormir qui ftaile ancor + ) 
Rob. La mia cara Felicina ! 

Mia vezzofa Rinaldina . ... 
Oliv. L’ ora è tarda e vuol. far pioggia 

Ve.Pavoifo mio sighora 
, Non ti dar di. cid penfiero : 

23% Sei un vero feccator + 
Oliv, Sì signori. Compatirte , 

( Prego il cielo quanto pofo, 
Che a codetfti falri addoffo 
Uan reumatico dolori) y ritira in difpar. 

Rob, lo vi miro, e più che ‘miro 
Il mio core fta indecifo , 
Ma quegli occhi (Ca/Feb) ! Ma quel vifo 
Fanno certo innamorar . ( aRin. 



ò\/ AT.CO 
Fel. «Come fiete furbargllo! 
Rin. Quanto diete briconcello ! 

2) SEE Voi fapere colle donne 
( «MMolto bene converfar . 

Rob. Fra ragazze così ‘be lle 
Sento ben che mi rifcaldo, 
E il tilofofo più faldo 

| Non io quel che potria far è (s'alza. 
Fel. Spirtofo . | 
Rin. Graziofivo , 
Fel. Ma silni fealtro. 
Rin.  Scproffino. | 

te ( Vui le donne, caro, caro, 
| (© Pen fapete lufingar. 

Oliv. D. galcorto a marinaro 
In tal cato potrà andar. 

Rob. ( Chi non ama lo fpallo ye Îl piacere, 
F.l 4 3 Chi non ama le donne , e )e Nima, 

(S alzano; | 
| 

| 
| 

| 

Riz (| Fuur del mondo fen vada alla prima ; 
(Chefra noi non è degno di flar. 

Oliv. ( Così.amando lo fpailo ;' e il viacere , 
Fe. ,(° Di fe ttello il padron non fa ma; 
Rin. ® #( E fenz'altro fià vedo alla prima, 
Rob. '(.‘.Checin malora finifce d’ andar. 
Rob. Oh capperi! Vedete: un'ora appena . 

I «0 (moftrando È orologio» 
Vi manca a giorno ancora, 
Di ritirarfi omai parmi ben ora. 

Oliv. Quefto lo dico anch’ io . 
Reb. Olivo 
Oliv. Comandate . 
Rob. Accendi la laprerna . 
Rin. Ebì? dico, partirete. ( rirandolo da una parte» 

Senza voler fpiegore a chi di noi 
Il veffro cor inclina ? 

Rob. Ah! Cara Rinaldina, 
Quefto ve lo dirò da folo a fola. 
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PRIMO. s. 
Fe. Ehi, chi? Con permiffione « Una parola . 

( tirardolo da un’ altra parte + 
Ditemi , e non burlate : 

A b° per effa , o per me che vi fpiegate ? 
ì Perchè poi in tutti cafi ; 

Ve lo faccio fapere, 
Ch’ io non tengo ad alcuno il candeliere + 

| Rob. Ah! no inia Felicina, 
) Da folo a fola parlerem domani, 

| Rin Ob! vanno troppo àl.lungo i voftri arcani. 
| Rob Niente. Arcano non c’è . Mie belle addio . 
Rin. Afpettate un momento. Mi volére 

Î Con voi dimani a pranzo ? 
!W Fel. Mi fcacciate, 

\ Se ci vengo ancor io ? 
| Rob. Anzi‘; feci venite 

I D'rò, ch'egli è un favor che m*impartite . 
Y' attendo tutte due. Non\mi mancare. 
Olivo ? 

Oliv. Comandate ? 
\ Re. Accendi , accendi. 
{Oliv. E’ accefto , è accefo., e tanto 
i Che il mocolo fta-al. fine , 
Di \Fel. A domani 

| Rin. A domani . 
(Rob. Addio , carine» ( parte con 0 

| SCENA IL 

Rinaldina , e Felicina + 

! Rin. Ioni qua : fiamo amiche , .. 
Nè voglio che fra noi nafca contefe . 

Dimmi : fei di Roberto innamorata ? 
Fel. Cara amica; tu fai 

Ch' io fempre cedo ate. L’amitu flefla, 
Hai di me gelofia? 

Rin Eh, via. 
Felt. No: parla chiaro . 
Rin. Dirò. Roberto infatti 
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Fel. 

Rin. 

ATTO 
E’ un giovine/avvencote , 
Allegro se di buon tratto ; 
E s’ egli ha ben da':fpendere , 
Di Ibi qual donna non s° avria d' accendere ° 
Ma dunque fe Roberto 
Non fpendefle per te, benchè avvenente , 
Allegro ;\e)di buon tratto , 
Tu già non |’ amercfii ? 
Oh, niente affatto’ . 
Quand' &ue non ha modi 
Di fpendere a feconda del mio umore , 
Meco non. fe ne venga a far |’ amore. 

Fel. Benifimo]. Io, al "contrario; cerco folo 
Nell’ amico il bon core , 

Nè foffrirei giammai che diceffe , 
Ch’ io fol faccio all’ amor per interefîe.. 

Rin. Se fai così , mia cara, 
Sicuri ffimamente , 
Che a’ giorni noftri farci poco , o Dicnre. 

Quetti uomini moderni 
Dal più al meno fono eguali, 
A@fai fcarfi dî regali, 
E promeite in quantità. 

Oh! fe afpetti che un ti doni 
Di fua buona volontà , 
AifTai pochi fono i buoni, 
Nè fi trovano quà , e là. 

Amor di chiacchere 
Noh è amor buono ; 

E’ un don ridicolo 
D'un cor il dono; 
Perchè il bifogno 
Se vien da fpendere . 
Quel core a vendere , 
No s non fi Va è ( Partono » 



PRIMO. I rt 

SG E iN BIUITI. 

Appartamento di Roberto con porte praticabili + 
una , che introduce nell’ appartamento medefimo; 
e l’altra, che introduce nella ftanza ‘del letto . 
Sofà da un lato, e Tavolino . 

Roberto, ed Olivo con lume în manò. 

Olivo nell’ entrare fmorza difpettofamente il lume | 
e lo mette ful tavolino + 

Rob. Perchè fimorzi il lume ? 
Oliv Ed a che tferve 

Tenerlo adetlo accefo ? E’ giorno chiaro. 
R:b Ehi? meno alterazion signor fomaro 
Oliv.Sì , tomaro , va ben‘, perchè‘mi fare 

Da qualche mefè in quà far una vira 
Veramente da ‘beftia. 
E quel ch’ è peggio , e \che non fu‘in paffato; 
Pù a letto non fi va che a (Sole alzato. 

Rob. Hai ragion , caro Olivo. Ma che diavolo 
Ti viene adeffo in tefta di Jagnarti?? 
Se in piè non vuoi: più (tar, va ‘a ‘ripotàrti . 

Oliv.Eh, Signot; perdonare : 
Se mi lagno ; mi lagno 
Non tanto già per me quanto pervvoi. 

Rob. Per me ? 
Oliv.Certo . Voi già fapete ‘bene. 

Che quando voftro Zio 
Vi mandò quì in Bologna; per fiudiare ; 
Così mi diffe ! Olivo, | | 
Va, che con lui'ti mando. 
E quefto non vuol. dir tel raccomando ? 
Or vedete ...‘. | 

Rob. Che fciocco! Ebbene che cofa ? 
OliviTal raccomandazione 

Fa ch' io vi voglia. ben: più che a padrone . 
Rob. Bravo! E così 



12; ATTO 
Oliv.E così voi non fltudiate. 

Che rebus femmininibus 
Rob. Bravo! Tu parli anche latino ? 
Oliv.bo ‘poi , | 

Grazie jal Cielo, mi fano dilettato 
Di legger fempre. 

Rob. Bravdl 

Va avanti. | 
Oliv.Infio, che amoreggiate . 

La signora Lauretta | 
Via ,|via, ne fon contento, 
Perchè là non [Pane il voftro argento . 
Ma «fi. 

Rob. Seguîta . | 
Ol;v.Ma poi | 

Sempre nuove amicizie 

Ver andare del tutto:in precipizio , 
Quefto è da beftia, che Bon ha giudizio. 
lo vi. parlo da Zio. 

o Va pure avanti . 
O:v.Eh.y ho detto... COSÌ «e» igmorantemente . 
Rob. La signora Lauretta.) 

Amo più di qualnnque;; anzi con lei 
Faccio all’ amor davwero » Ma poi troppo , 
‘Troppo è gelofa , e imquieta : 
Onde per -diftrazione;/ 
Amo di variar converfazione . 

Oliv.Sì gnor mio, afcoltate 

Una uomo che ha la-barba < Il vizio è vizio ; 

È ilovizio è come.il mele, e quefto mele 

E’ dolce.... E al dolce corrono 
Dietro le mofche .«. Signor sì .... E le mofche 
Cofa fono? Animali .... E gli animali ? 
Son beftie. Qad’ è una beltia ì 
Signor mio, chi del vizio 
Segue il cammino , che di mele è unto . 
E quefto è ben parlari. 10 

Rob. Da beftia appunto . 



PRIMO. su 4 
Ignorantaccio ! Sciocco ! p' 
E ti fenti d’ umore 
Di venirmi tù a far'da precettote ! 
Afino! Temerario! Ue’ altra volta 
In ricompenta del tuo zelo firaro 
Dei calci ti darò nel deretano . 

( entra nella ftanza: e chiude la ‘porta è 

SCENA IVI 

Olivo folo . 

Pe quefto non ferve aver dottrina 
4 Cr chi non vuole intenderia). 

Oh! fe in Milano il Zio giunge a fapere 
Del Nipote i progreflì, 
Muor d’ un colpo appopletico .‘. | 
Ma bafta .... Ora dich’ io che cofa ferve 
Che me ne vada a letto, 
Se di quà a un paro d’ore 
Efler devo già in piè? Meglio farà 
Ch’ io mi metta a dormir quì ful fofà. 

( va ful fofà. 
Sì, farà meglio, Oimè! Parmi che gli occhi 
Mi cafchino dal fonno + 
Ma il penfier del padron sì traviato. 
A mio difpetto ancor mi tien fvegliato . 

Vieni , o fonno, piano, piano, 
Vieni un poco a riftorarmi + 
Sento proprio il cor mancarmi 
Dalla voglia di dormir. 

Ii dormire è neceflario. .. 
Doman cade il mio falario .. è 
Quattro mefi fon con quefto, 
Che va in refto... Oh... che... fer.» vir... 

(fi adatta per dormire. In quefto f? (ente 
picchiare alla porta col battitojo « | 



34 ATTO 
Che cos'è... Mi avrà f-mbrato | 
Non signore . Vien picchiato... | 
Ma chi diavolo a quefl’ ora ! | 
Fingo ben di non fentir, 

| (torna a coricarfi, e di nuovo con forza 
| St fente a battere replicatamente . 

Oh! vi mando alla malora + 
Checreanza da vilani ! 
Vi fi poltano le mani 
Per lo| meno inaridir ! (f alza. | 
Termiparla qua bifogna | 
Coll’andarne ad aprir. (va ad apr. la porta 

| SCE NA. V. 

Lauretta veftita con zendale ed Olivo. 

Lav. Ezzo d’ afino. balordo , 
| Dove ftavi? Sci tu fordo , 
Che afpetrar mi fai Così? 

Olivi Ma fcufate, mia Signora, 
Chi fapeva che a quell’ ora 

\ Foffe voi. venuta qui ? 
(| (Eeu.Me?) figuro, difgraziaro ; 
( Fuor di cafa farai ftato 

Col padrone fino a dì. 
Oliv.lo , vedete , difsraziato', 

IVI’ era un poco addormentato 
( Giuftamente verfo il. dì. 

Lav Dov’ è Roberto ? 
Oliv. A letto, 
Lav. E quant è che c'è andato? 
Oliv. Vi dirò : tutta notte egli ha ftudiato : 

Vi andò un. po’ tardi ; ed iv 
Per fimocolirgli, il lume, 
Dargli del the , e fervirlo con affetto, 
Appena), appena mi fon: pofto a letto . 

Lav. Bravo! Tatta la notte 

-( 
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Dunque ha ftudiarto ? a 
Oliv. Certo . 
Lau. E quali Autori ? 
Oliv. Oh .... i foliti che ftudia .,.. 

sono libri tanto fatti. Ma che libri! 
Lau. Briconi tutti due! Tutta la notre 

Studiato ha in una cafà qui vicina . 
Ma il contracambio gli darà Laurina. 

(va a battere ia porta dov' è Roberto» 
Oliv.( Oimè ! Ci fon dei guai . Sicuramente 

Gli tiene delle fpie + ) 
Lau. Aprite, dico ; aprire. 
Otiv.( Qui nafce una gran lire, 

La donna è inviperita , e con ragione . 
Rumoris fugis, diffe Cicerone . ) ( parte 

SCEN A VI 

Roberto è e Lauretta » 

Rob. ‘7Oi sì di buon mattino + 
Amabile Lauretta ? 

‘Tal vifita m' alletta ; 
Ma iniolito è }’ onor. 

Dica il perche, s° è lecito, 
Oggi sì bel favor? 

Lav. Voi, Signor mio, a queft’ora 
Veftito.gia ve (frifato ? 
O così a letto è andato ; 
O a letto non fu ancor. 
Il vero, s'è poffibile, 
Mi dica © mio, Signor ? 

Rob. Ecco, fi vede subito 
In voi il geloso umore. 

Leu. Mi scufi: io già non dubito 
D’ un che fedele ha il core « 

Ta Ah s ah) ah p ah! ( ironicamente è 
4% Ridete? 



| 
| 

è 16 TA CSTUITO 
Rob. Rido\col mio perchè. 
Lau. Ah, ah, ah ) ah, (imitandolo . 
Rob. Che avete ? 
Lau. Rido ancor io da me. 

(Da hc sforzato .rifo 
( Ben fi conosce appieno , 

®% ( Ghe il voftro cor fereno 
( In'faccia mia non è. 

Lau. Oh! quanto v'ingannate, 
Il mio caro Roberto , 
Voi Iii ponere già che mi fia noto 
Che in cafa di una.certa ballerina 
Fofte tutta la. notte : e che per quefto,. 
Spinta ha gelofia , 
Quì per far del rumor venuta io fia + 
Dite , Sha » via dite, 
Che pofiate crepar ! 

Rob.Grazie infinite. 
Lau No , non vengo per quefto . 

So ben quanto mi amate ; e fo beniffimo,, 
Che quando s' ama da una parte , il core 
Non può amare da ‘un’altra. 

Rob. Brava | E' vero. E vi giuro, 
Che poffedere voi tutto: il mio affetto + 

Laz.( Or fentite? Lo giura. Oh ‘maledetto! ) 
Rob Che colta avete ? 
Lcu Eh , niente. Mi pareva 

Di voler tternutar. Gosì una donna 
Quando fa che il fio amante 
L’ama infatti di cor, stanche lo vede 
Con altre donne , o per divertimento » 
O per ga:lch’ altra cofa, 
E*' pazza; è beftia ad effer poi gelofa. 

Rob. Braviffima ! 
Lau. ( Galeotto) 

Dunque s' io fon ficura , 
Di tutro il voftro amor perchè degg’ 10 

Efler 



P RA MiO, 17 
Eiler di voi igelofa ? | 

Rob.Oh , Idolo mio ! | 
Quetfto è proprio parlar da vera amante. 

Lau. Voi pur fiete ficuro 
Del mio cor, che v adora ? 

Rob.Oh! sì lo fon 
Per mille prove , o gioja mia. 

Lan. Beniffimo . 
Datemi quì la mano. 

Rob. Eccola . | 
Lou. Amiamoci ( renendofî per la mano . 

Dunque per l’ avvenire | 
S.nza che l’ uno all’ altro 
Importuno mai fia 
Per motivo di folta gelofia. 

Rob.:Va d’' incanto .; mie vifcere. 
Lau. Addio caro Roberto . 
Rob. Ma perchè partir fubito ® Reftare . 
Lau. NO» Di quel che fra di noi s’ è ftabilito 

Vò Don Peppino render avvertito + 
Rob. Chi è cquefto Don, Peppino ? 
Lau E' un certo giovinerto , 

Il quale acturte lore) che’ fatete 
Voi altrove occupato, 
Geonvlifimamente 
S’ offre di farmi il Cavalier Servente. 

Rob. Ma piano è. ... 
Lan. E che ® penfate 

Che un giovine non fia da farmi onore? 
Non dubitare . Vel farò vedere ; 
E ne avrai, lo fo, molto piacere. 

Se fu colpa. d’ un amante 
Sofpirars: (oh Dio ,. per te, 
Chi ti vede un fol'iffinte, 
Già 1’ ofteade al par di me 
Poi vedermi inltanto affanno + 
E non moverti a pietà, 

b 



23 ASPEIT.O 
Non temer , no j non t’ inganno 
‘Te lo dice il tuo bel core 
Sì\per te fon tutto amore , 
Sì fon tutta fedeltà . 

BCENA.VII. 

Roberto. folo . 

H, ch, ch, Don Peppino... 
Au Che diavolo è codefto ?.. Eh furberia  ( #roz. 

Di Femmina fcaltrita , 
Ma fe poi fofle vero? 
lo ne farci gelofo? 
Oibò : non ne patifco ; 
E di tutti i gelofi/io mi ftupifco. ( parte . 

SCENA WVIIL 

Strada dove fono fituare le abitazioni di Roberto, 
e di Felicina con porte, e balconi praticabili. 

Olivo con un Facchino dietro, che porta in una cefta 
erbaggi » ed altri commeftibili ; indî — 

Saturno con un Servitore + 

Oliv. TC Ntra là : valin cucina, ( Il Faccdino parte. 
E confegna alla Serva. Trattamento 

Sempre a qualche carogna. 
Oggi alle Ballerine ; 
Domani chi fa a chi... Ma veh! Chi vedo! 
E’ quì il Sig. Saturno! ...Ah! non vorrei 
Che con quefta fua venuta alla fordina 
Foife per il padrone una rovina . 
Or ftiamo frefchi! E che ho da far? Attenderlo, 
Fargli fefta, e veder di rilevare. 

Sat. E quanto abbiamo ancor da camminare ? (42 Serv 



Vi 

PRIMO. 19 
Oliv. Signor, fighor Sarurno ? Oh che contento , 

Oh che allegrezza ! Proprio 
Del voftro arrivo ho gran coniolazione.. 

Sat. Ah ; feiqui , mafcalzone? E non ti trovo 
Efiliato-, fruftato x o. carcerato ? 

Oliv. A.me fignor? Perchè ? 
Sat. Perchè tu in. vece 

Di effler un buon fervo affettuofo 
Alla mia cafa, di cui mangi.il. pane, 
Tieni mano al. mio difcolo, Nipote; 
Che. invece di ftudiare 
Si profonda nei vizj.; e tu briccone, 
Non mi fcrivi nemmen per: mia.iftruzione ? 

Oliv.Voi .... + fignore, se... dappiate. +. » 
Sat. E che? Via, parla. 
Otiv.(E che cofa dirò? ) 
Sat. Animo vomita 

Quel che tieni nel gozzo » 
Oliv.lo, fignor mio , 

Vi parlo veramence | 
Come parlafi adello alla buontanima 
Di mio Nonno. Al padrone 
Io proprio. voglio: bene . E. .voi vedete , 
Che ficcome fi amano 
Le proprie creature , perchè. vengono 
Proprio dal noftro fangue , | 
Così è giuffo che st amino .; ed io parlo 
Come fi parla , | 

Sat. E cofì parli? E cola 
Intendi ora di dire? 

Oliv. Ma bifogna lafciarmi profeguire. 
Sat. Ebbene : profeguifci. 

liv. In quanto al giovine 
Voftro Nipote , i giovini.,-fi.sà , 
Giovini fon finch’  haano. poce:età, 
Ma quando l’ età; avanza | fc..non Mojono , 
Diventano poi vecchi... ‘ 
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Citci illo fiudio poi, queft’ è ficuro ; 
Che chi non è ‘un tamburo , 
Studiando'impira - Ob! voi direre * Olivo 
"Tiene del fuo padrone , 
lo non vendo la ghianda per morone ; 
Ed anch'io grazie al ‘Cielo in quefti ftracci 
Ho rivoltato quattro fcartafacci . 

Sar. -Che tu fia maledetto ! 
E chi linteader potria quello che hai detto » 

Oliv. Mas big nor mio sio poi non fo che farvi 

Se patite d’ orecchio . Ozn' un sa bene , 
Che-chi capifce ; intende. 

Sar Orsù ,|dov è Roberto ? 
Olio. Abitalin quella caia ; ma al prefente 

Si trova certamente 
Alle lezioni di filofofia . 
( Forse con l"Amorofa il troveria. 
Vorrei prima avvertirlo + ) 

Sat. Bene. Guidami intanto 
Dal mio Banchiere ; e poi 
Verremo qui alla cala; 

Oliv. Infegnerò la firada 
Al: voflro servitore ; ed io frattanto 
In traccia me ne andrò del mio padrone « 

Sat. No : Hevi Mare con me, maftro imbroglione . 

9’ è vero mai quello 
Che fcritto mi fu 
Olivo mio bello 
Stai frefco anche tù. 

Da te cominciare 
Io voglio a dirittura 
Prigione, tortura), 
E forfe di più. 

Di più facilmente 
Sarà una galera. 
Ta come al prefente 
Ti cangi di cera?! 



PRIMO. LAS 

Che\cofa ti fenti.? VIS: POI 

Ti dolgono i denti : ? 

Via, parlami iu. 
S'è veromai quello , 

Che fcrito mi.fu'. 

Olivo, mio belloo;vu 0 

‘ Stai frefco ancorti. 
(Oliva ffende il e è al quali 

Satdrno' ft appogigia è e partono + 

SCEN'AILA 

| Roberto , poi Felicina alla fireffra >; indi Rino Idina 

| alla fineffrà! ancor veffac. nd 

| Rob. Cco : andate a fidarvi 
| Dell’ amor dellé femine ! Lauren a al 

Tu fin jeri per me: pazza gelota:, si ] 
Stava fra mille attanni 
Allora ch’ io non era aleisvicità; 
Ed ora fe ne vien;con: Don Peppino! 
Ma, che ?. Forse m'importa ? 
Sodisfi come vuole voglie tac; 
Che fi divertiremo, tutti due. 

Fel. Signor Roberto? 
Rob: Amabile 

Mia Felicina y ©ecomu- qui . 
Fel. Pailate 
odo cafa voftra addeflo 2 
Rob. Sì signora 
Fel. Se vengo è di buon ora ? ù 
Rob. Anzi quando più prefto ci venite, 

Più piacer mi. recare, 
Fel, Atrenderemi dunque 

Ch’ ora vengo con voi. ( fritira . 
Rin. Signor Roberto ? A 

Signor Roberto ? 



ATTO - 
RA Oh , cara Rinaldita ! 
Rin. Inteli Felicina È ito DE 

Che ora f@ n° vien daivoi 
Vengo adello ancor.io i, fe m' attendete . 

Rob. Sì, cara ; fto artendendovi , 

Per fervirvi di braccio. 
Rin. Mi metroin mantiglione; e prefto faccio.({ ritira 

sc E NA X. 

Lauretta), D. Peppino ; e Roberto + 
| 

| 

Lau.: Gcolo per. l'appunto . 
Opportuno è l'incontro» 

Garo Roberto » il fignor don Peppino 
Ecco ch'io vi prefento: >: 
Per vabbraciarvi ,; e) farvi. an complimento . 

Ros. Bene. Brava + Son: servo 
AI fignor Don Peppino . 

D. P. Di queft* oggerto. florido 
I cenni: Li vai 10 VEeDero ; 
E vengo ad abbracciarvi amico. tenero « 
Dopo un viaggiar .incomedo 
Io Francia ;|tiguratevi?, 
Or. col tempo “fereno, eduor: col torbido ; 
‘Trovo al fin pofa in quefto nido morbido. 

Lau. Che ne dite Roberto? Come'parla 
Graziofamente ! 

Rob. Eh, e quando piace a voi va - ottimamente . 
D. P. Gia tutto ; figuratevi , 

Già tutto fo benifimo , 
Le fteffesfiame v*ardono i | 
Che quefto core accendono ; 
Perciò le linee al centro ifteilo tendono , 
Ma però , figuratevi , | 
Però da noi fapendofi 
La torta ben dividere, 
Per gelofia , no, non s'avremo a uccidere . 
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PRIMO. du 
Lau. Bravo il mio Don Peppino ' ti 

‘— Non è graziofo .? 
Rob. Graziofiffimo « 

SCENA XI. 
Felicina , e dettì , poî Rinaldina . 

Fel. PFioosi quì con voi faccio un inchino 
A quefta mia Signora , c al Signorino 

Rob. Ecco , cara Lauretta, 

Ch’ io pure una mia amica vi prefento 
Per abbracciarvi, e fatvi un complimento . 
Odtervate che brio , che: bella faccia ! 
( Le vò render anch’ îo pan per fuccaccia !) 

Lau. Ben, bravo. A quefta amica 
Vi prego voler bene . 

Rob. Ed io vi prego 
Di amare Don Peppino . 

D. P. Figuratevi. . . + 
Voi mi fatte confondere ( în quefto Rinald. 

Rin. Son pronta . #* 
Son quì ancor’ io. Evviva \l 
La bella compagnia . \ 

| Rob. Eccovi.pure un’altra amica mia \ 
Che ve ne par ? Non è un vezzofo oggetto ? 

Lay. Vezzofiffimo infatti . 
Ma poi fra tanti oggetti , 
Che degni fon d’ amore 
Roberto mio, mai fi divide un core. 

Rob. Cara Lauretta ‘mia’, \fono' le donne 

Che infegnarono ‘a ndi colle lor arri 
A dividere il cor in tante parti , | 

Felt. La compaguia è brillante, a quel ch’ io vedo, 

S' oggi fi pranza infieme. 
Lau. Pranzate in compagnia ? 
Rob. Appunto in cafa mia; 

E fe con Don Peppino, 
Vi piace di venire , aflicuratevi 
Che mi farà un piacer molto gradito è 



Liu. Oh sì signeré., accetto il. voftro invito, 
D P. Ma io poi figuratevi. .» 

Liu. Ma voi, il bio Don Peppino +, 

Anzi dovrete {tare a me vicino . 
Rob. Beniffimo. Così fra quette belle , 

Una alla fiviftra | «e Valtra al deftro lato, 

Sarò anch'io mpJro: bea accompagnato « 
Se costante ,. se. fedele 

Troverò | amato bene 
B.iccio allor. le. mie. catene 
Pago. son fcl mio penar 

Penfa pur bell’ idol mio 
Penfa ognor che fido .sono 
E fon degho. di perdono , 
Sono degno di pietà . 

Qual piacere io provo al core , . 
Qual ardor io sento in. petto 
Vorrei al fin pictofo amore 
La mia fede compenfar. | 

O
S
E
 

am
e:
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( Mia cara Felicina, (@ Fel. | 

Ci parlerem: fra poco + Ì 
Con l’ altre fcherzo , e gioco. | 

Ma voftro è poi il mio; cor e) 

( Nò , nò. hon vi fdegnate , (a Rin. 
Con quella mi diverto. | 
Diftinguo il voftro merto , | 
E fiete voi il-mio amor . ) | 

Lei feguiti a far vozzi (@ Lon. | 

Al'fuo vezzofo oggetto ; 
Che un giorno di diletto | 
E' per. me quefto ancor. | 

E tutti allegramente 
Io voglio hbca,che fliamo» 
Andiamo, cara, andiamo. 
A ftar di buon umore » cd 

( dà di braccio a Fel., ed a Rin, D., Pep. Pa 

braccio\a Lau.s ‘e tutti entrano hella Cafa.di Rowe 



PRIMO, Ts 

SC ENBANE F15d sie pa: 
Saturno , ed Olivo s ‘chè gli dà di bratcio .. . 

Sat. ?.Ora delle. lezionipo.» 
. E’ diggià ben 'pafflata ;. e mio Nipote 

I Che mi; dici ,/ch° È. alla) mòrigerato.. vi: T 
: Sa rà. alla..cafa fua già ritornato ? e 
Oliv. E sì, e nò Signure:( Anzi ho paura. 0! 

Che.pur-troppo! ci fia ; inf 

ivia colle Ballerine.in ‘comi agnia. )et de 
Ah! ie non l’avvertino , noi .fiamo cowinati 

Sat. Che cos’ hai ? 
Oliv. Niente affanio , Signor®mio . 
Sar. Entriamo danque in.calar Hd 
Oliv. Afpettate , Signore » lo fono un;uomo!; 

Ì Che penfa , e penta (come 
Deve penfar:chi penfa'; e voi fapete 
Caro Signor. Saturno ,r Chie peri voi 
Ho della gran: premura}. 

Sat. Ma quelo. a ‘che gina cv 
Ol;v. AI prepofito 

Ch’ io penfava ora. a voi. Voi fiere vecchio; 
Avete degl’ incomodi ; 
Frutti di. gioventù 5 e perciò tra il viaggio ; 
E il valèr. caminar fin da! -Banchiere , 
Sareto ftanco affai più del dovere . 

Sat. Ebbene : enrriamo:in:cala» 
Oliv. Sì Signore : vo | 

Ma la fcala è affai linga ; onde dirci, 
Che prima ripofar; ‘voleéfte un poco « 
Sopra d’ un feggiolone , | 
Che adeffo. vado a prendere. di iopra ; 
E ve lo metro fulla porta. 

Sat. Beltia ! 
E mi vorrefti far in tal ftagione 
Star fulla porta fopra un feggiolone ? 



im) AVTNTO 
Oliv. Perchè ? Neceffitates 

Leges non bales.. Vi;divertirefte 
Or ch'è di Carnovale 
A.vedere le Mafchere,. 

Sat. Va!al diavolo 
Coi tuoi fpropofitacci + Entriamo in cafa, 

Oliv. Sì fignore . .. Ma afperrare 
Primaidi far la fcala.. Andid a vedere 
Se il Padrone è venuto; e fe non c'è, 
Potrete ripofarvivin quel Catfè . 

Sar. lo voglio entrar in Cafa hai tu capito? (; îrato. 
Oliv. Sì fignore : reftate pur fervito ... 

! inMa fentire . ... 
Set. Finiamola , 

Ch' altro non vò (entire . 
Oliv. Neceffario è però' quel che vw ho a dire. 

I fcalini della foala 
Son , signor, feflant’otto . 
Se fi idrucciola, di botto 
Si va il ifondova. ritrovar . 

Vi è poi dopo ua bel ftanzino, 
Dove almen;per un; pochino 
Vi potrete ripofar . 

Sat. ‘(Ho capito . Andiamo ‘avanti, 
Olive | Non abbiate. tanta fretta + 

Vi è poi -depo! una fcaletta, 
Che anche quella sha da far. 

Sat. La faremo. Andiamo , lo dico . 
Oliv. Sì signore, a. lento paffo. 

( Ah! fe alcun veniffle abballo , 
I! Padrone porria avvifar ..) 

La fcalerra:rerminata ; 
Una fala fi ritrova , 
Poi la ffanza tutta nuova’, 
Ch' è aflai. bella in werità. 

Sat. La finifci , o crepo quà. 

.} 



| PRIMO. IC 
| ( Ma voi fiere impaziente. U gen 3 
Olivo ( Sì signore, ‘preitamente , 
de «[ Anzi fubito fi va. 
| sar. ( Difgraziato, impertinente, | 

“_(’@—’ La finifci, o veramente È, 
( Ti baftono come và . ( entrano, 

SCENA XIII 
Camera con ripottigli da Libri » tavolini ,«e fedic ; 

Roberto , Lauretta , D. Peppino, Felicina , e Rinald. 

Rob. Ei Quella beffia del mio fervitore 
Agpcora non fi vede. 

L’ ora del pranzo è giunta . E dove diavolo 
Si trattien fuor ‘di cafa? 

Lau, Se la voftra ‘impazienza 
Viene dall’ appettito , che vi ffimola, 
E’ buon fegno, Reberto 
Quanto contento il core uno fil fente. 

| Allora mangia di gufto veramente , 
Rob. S’ è per quefto voi dunque 

Avrefie da wiangiar con sran piacere. 
Chi di-voi più contento il cor può avere ? 
Che dice Don Peppino? 

D.P.Io taccio, Figuratevi . 
Fel.(Ben capifco il moteggio ; ( Piano a‘ Rob, 

Ma per ora rulla dico - 
Ci parlerem da folo ‘a fola; o amico. ) 

Rin. Di parlarfi all’ orecchio 
Quefto non è il momento . 
Penfar dobbiam oggi al divertimento + 

| Rob. Sì; una'fefta di ballo 
| Si fa, dove pagando , 

Ciafcun può andarvi ‘in mafchera + 
Chi con me vyuol venire? 

| Fel. Io. Rin, Io. 

| 
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Lau. Bravi! AI feltino 
Anch’ io me ne anderò »+., 

Rob. Con Don Elicico ’ 
Orsù » finchè ten’ viene 
Quel briccone di Olivo , 

vv Quai cotà facciam per divertirci . 

Rin.Sì | sì, finchè s’ atpetta 
Qua Felicia canterà un' arietta . 

Fei. Bene per compiacenza lo farò , 

‘Per altro Come pollo , e come sò 
Un incoftante affetto 
L’alma © accende ingrato ; 

Vai. d'ogni donna a daro 
A fofpirar. d'amor. 

E quando-amor tu. vanti 
Forfe che men ilo feriti; 

Son men leggierivi venti 

Di:quelsche fia il tuo cor. 

Rob. Evviva! | Lau, Evviva!. 

Rob. In verità pud,dirfi ; , 

Che canta\al.parsdi tante; delle meglio 

Che fono iul Tearro,. + » o 

Ma ecco, Olivo-alfin ch’ è. ritornato ; 

. E fe nes viene coftu? tutto. affanno, « 
"IS .C EeNafn XX LV 

Oliva affannato se dettî » 

Oliv.. Reflo, psefto., Signor mio... 

Siamo tutri rovinati | 

Arrivato è .voftro Zio . 

Prefto andatelo a incontrar, 

Rob. Cota dici! Qh me mefchino ! 

Oliv. Vofàro; Zio, ch’ è qui arrivato . 

Robe © Quefto è un colpo.inafpetrato « 

Qliv. E fa giù nello fianzino + 

Rob. Ah! ch'io fentomi a gelar . 
Oliv. Prefto , andate, 
Rob. Ma tu vedi « è « 
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| Oliv. Prefto : dico. 

| Rob. Mi ditpero. 
| Rob (Lafcio, Olivo; a te il penfiero, 

9° ( —Penfa almeno a rimediar. ( parte + an il penfi Li dl | Ma lafciate a me il penfiero , 
| Oliv Saprò a tutto rimediar. 

SCENA' NW 
Olivo ,-Lauretta , D. Peppino; Felicita, 

e. Rinaldina . 
( Ual imbarazzo è quefto ? 
( Codefto Zio , chi'è? 

cleaii - Perchè Roberto è mefto”, 
( E quafi fuordi fe? 

Oliv. Perchè codefto Zio 
E’ uo Zio dei Zii il più| duro 
E che vien qui ficurò 
Da beftia a fircpitar, 
Perciò bifogna fubito 
A tutto ripiegar , | 

Lau. Ma come)... | 

Olive E; ho penfata ° 

Lev. Ma dimmi... 
Oliv. L’ ho trovata |, >» , 

Sedetevi , fedetevi , 
Non ftate più a parlar. 

(va a prendere alcuni libri» | 
{ Io vedo qua ud. imbroglio ; 

| (Ma tutto non difcerno. ;.| 
(E intanto nell’interno 

( Mi fento a  palpitar» 
| Olivo Avoi, prefto, prefto».. 3 a Lau. ) ! | | 

Prendere ;: prendere +... iz Fel. ) danda un | 

| Pigliare voi quefto «e... 2 D. P. 
| Voi quefto, tenete .... 4a Rit | 

( TMa cofà s’ intende ! dt, | 
| £4( Che abbiamo da far®v: 
| Olio. Allor che vedere € st 

\ libro a 
) ciafCuno « 



3° ATITO 
Venire il vecchiaccio , 
D' accordo leggete 
Sul voftro libraccio; 
Che il vecchio ingannato 
Così refterà +. 

Lau. | Ma poi tutto quefto 
A che fervirà? 

Oliv. . | Che amici di ftudio 
pa crede il vecchione ; 
E quefto al Padrone 

| Giovare potrà . 
Lau. Adeffo ho capito . 
D.P. | Nonè da balordo, 
Felt. | Facciamo d’ accordo 
Rin. | Per melo farò. 

( | Se poici riefco 
#4( | Per me non losò» 

( fî mettono în varie attitudini col loro libro . 

Lau.( | Cheti, cheti, filenzio, filenzio . 

D.P.( | Sento gente. . «. Penfiamo far bene . 
Fel.(\ Ah, ab, ah, che da rider vi viene 

Rin. (| E non sò fe frenarmi potrò. 
( guardandofi D uno con l' altro 

Dina ‘| AN! fe adeffo da rider vi viene, 

cogli | Far di peggio da voi non fi può. 
SCENA XVI. ! 

Roberto., e detti , poè Saturno + | 

Rob. H! mio Zio qui già s' avanza | 
E mafcofti tu » non li hai. 

Difpèerato fono omai . 
Oliv. Non vi {tare a difperar. 
Sat. Dello ftudio è qui la ftanca ? 
a 4 Zitto , 
Sar. Che ? 
Oliv. Senza rumofe + 
Sat. Ehi ; Nipote ? 
Rob. Mio signore . 



Oliv. 
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Staî quei tomi tua ftudiar? ARE: 
Accademici fon tutti . 
Accademici ! 
Veriflimo . 
Zitto, Zitto + 
Pian, pianiffimo . 
Non li ftate a difturbar.. 
(Qua bifogna fecondar\ ) 
Se ru penfi infinocchiarmi ; 
Nò , birbone:, non fai niente , 
So ancor io con fimil gente 
Qual’ è il ftudio che fl fa. 
ZLitto , Zitto per pietà. 
Pour des objets nowmveaux 
Ton foible coeur foupire.. + + ( leggendo. 
Oh, quefto è un grani bel dire! 
Più piano , fe fi può. 
Aeneidum liber primus + . è 
Arma , virumque cano . + è 
Studiate un. pò. più piano. 

( Io qui capir non sò.) 
Codefto è un bravo Iftorico » 
Quella è una Poerefla . 
L’ altra è Filofofefla +. 
E la Geografia 
Studia .quell* altra là. 
E qui ogni dìdi-ftudia, 
E ftudia\come và > 
Tal che nol fo per dire; 
Ma a:dirla da tu a tun, 
Qui: rutti. han.da venire 
Bei fiori di virtù! 
Ma qui ftudiar pian:piano ; 
Così non fi può, più. 
Duplices tendes ad sydera. palmas, 

Referte:: o\terque \tquaterquer beati’ è è è 
Dans mes amours vous me crojez legero 



Fel. 

Rin. 

Sate 
Rob. 

Sat. 
Olive. 

Sat. 

dit 

Rob ‘ 

Oliv. 

Sat. 

i ATTTO 
Lorfiie jb (uis la femme plus fiicere «. è 
Una paffione dolce è alfin l amore, 
Ma di chì î1 core ne fa poi mal'ufo. è 

Son la Sicilia, Corfica, e Sardegna 

Ifole s ehe appartengono all’ Italia è + - 
( tutti leggendo forte nel medefimo tempo « 

Ma poi quefta è un’ indecenza » 
E un mancar di. civiltà. ( fra di loro, 

E la voffra è uo’ infolenza 
Di venite a ciarlar quà + ( agli altri è 
Ma tu.credi .. 1. 
Signer]Zi0, 

late ; {tare cheto , 

iCO °o_è a 

Voi Signor o «ld 

( Va infenfato: 
( Quefto cero letterato 
( A tacer t'infegnerà » 
( II cervello hancrifcaldato è 

( Meglio andarfene farà + | 

( Qua coftor m'hanno imbrogliato ; 

( Non SÒ più la verità . 

( Dallo fudio ho il mio capo invatato ‘ 

( Già la rabbia mi offafca il cervello ; 

( E già feato che icoù uan forte martello 

( Teo, ten, teny nelle tempie mi fi. 

( Dal faffusro ho il cervello intronato » 

( Ed in mezzo a umi.tal confufione 

( Nella tefta già fento un wiolone 

( Fion, flon, flon, che fonando mi va. 

( Dal timor ho il mio core agitato , i 

( Non sò or ora, qarl.più che ini faccia: 

( Parhnetcapo che un corno di caccia 

( Tuj cu; tu; mi rifuoni quà, e là. 
| 

Fine dell Atto Price 
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ATTO SECO:iN. DO. 
“SCENA PRIMA 

Camera nell’ abitazione di ‘Roberto . 

Roberto , Lauretta , Felicina, Rinallina ». e. D. Peppino 

Rob. Ercè al voftro,giudizio 0: 
Mio Zio refò. ingannato , 

E in buona compagnia “abbiam pranzato » 
Adeifo fin che Oliva! 
Lo rrattiene in diftorii, 
In filenzio partite .È 

Fel. E quefto Zio o 

Dovrà forfe impedievi 
Di condurci al feftino ? 

Lou. Nò, non lo impedirà: Troppa premura 
Di fervirvi ha Roberto. 
Non è vero mio caro ? 

Rob. Quella premura iftefia #| 
Che ha Dou Peppin. per. voll, iquetla medefima 
Che avete voi per lul. 
Non è vero v'mia bella ? 

Rin: Eppur queftarfavella 
Non è noi tanto ofcura , , 

Chie capir non fi debba. Animo, via, 

Fra voi due regna amore , € gelofia » 
Senta , signor Reberto: 

(lo non fervo ad altrui di comodino . ) 
piano all’ orecchio è 

Profondifimamente a [or m’ inchino. parte. 
C 



‘ Fei Rinaldina, mio caro, 

ti 

ATTO 
Rol tRinalginà - eve Vi-prego. «3. trattenetevi è 

L’intende come|va . Credei che il giuoco 
Duraffe fin ad or tra lei, e.me; È 

Ma vedo adeffo che giuochiamo in tre. 
Senta , signor Roberto : 
( Se per.me avete affetto. piano all’ orecchio « 
Vi attendo in cafa mia. 
Non tengo il candeliere a chi fi fia. ) 
Serva ; Signori mici. 

Io mi fo fingere 
Genio ed \affetto , 

PI Gelofa moffromi 
Per far.difpetto, 
E fo. beniffimo 
Fare all’amor. 

Ma quando |’ utile 
Non vien da.quefto ; 
lo foglio ridermi 
Di tutto il reflto , 
Perchè degli uomini | 
Conotco il coor . parte. 

Lau. A voi ; prefto; Roberto , | 
Segulitela, fervitela. 

Rob. Sculatemi : 
Non voglio in alcun modo 
Effer con voi incivile. 

D.P lo, figuratevi , 
Mutolo fino ad or ftetti ad attendere 
Ma adeffo anch' io mi voglio far intendere . 
Vi lafcio fe v' incomodo , 
Perciò' parrir fe piacevi 
Sono con voi fe aggradavi: 
Se poi-reftar allettavi 
Violenza io già non facciovi , +), 
Men vado ‘intanto abbaflo , e la man bacciovi è 

parte s 



SECONDO. ie 

9 C E N A. 1 I, I 

o Lasresta vie Roberto: 

Lai. on Peppino ! undoia 
Attendete., vi dito, 

Rob.loti0n quà prento 
A fervirvi di braccio 
Fin alla cafa , fe non v'è difcato ° 

Las. Nò , Roberto «tiio: catos 
Rob. Come! la. ricufàte ? 

| Don Peppinò dirò dunquc.icher amate... 
| Lau. E quando ancor |’ amafli..\@& voi.che importa ? 
| Rob. Ama chit ama, 
| Lau. E non curar, chi fprezza.<, 

Saturno che fiede ad un tavoli no È i fed Olito è 

| Oliv.T.N fomma coi voftr odehi 
Voi averé veduto the noa tratta 

Che con gente ftudiofa . 
Sat. Va ben s«mà Mon vorrei , 

Che lo ftudio che fa, per quel dia ho vifto * 
Foffe colle Madiofe un ttudia mifto .. 

Oliv.Oh., Signor mio , non w' è mi (tura alcua PATO 
E' tutro naturale . ( 

Sat. Adeflo fon curiofo 
| Di veder i fuoi ftudj . 

Dove tiene i fuoi ini P | 
Oliv. Eh ... quantocaii ferite è. è 

(Oh fe li vuo! veder noi famo frinti . }b: 
Sat Bb: che dici? i Ù 

| Oliv. Dich’ io, | 
Che faranno rinchiùfi > 
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AT TO 
Sat. Saran forfe quà dentro . 

Qui vi fon delle carte. 
apre la taffetta del tavolino , cava gli occhiali . 

‘Oliv.Signor mio afcoltaremi - Vi parlo 
Da buon fervo amorofo : 
Il legger dip pranzo è perniciofo. 
Rimettetevi in rafca 1 voftri occhiali. 

| glieli leva dal nafo . 
Sat. Lafcia , lafcia , che quetta 

Non è già cip 
Che vada ai impedir la digeft'one . 

| prende ‘una carta » e legge è 
Quefti fembran viglieti... + Idalo mio. 
Sento con mio dolore , 
Che voi con altre tre fatte all’ amore - 
Metler Olivo ? 

Oliv.Eh niente. 
Viglietto d’.una pazza perfuafa , 
Che ognun foffe fuo amante ; 
E di quefti. viglietti 
Ne avrà fcritti ben più d’ un centinajo 
Perlin al Sarto, al Fabbro , e al Ca:zolajo è 

Sat. Via pafliamola.... E quefto ? 
Quefto è d'un Profeffore 
Dell’ Univerfità .... Signor Roberto. 
Voi ‘avete mancato alle lezioni 
Tutto il mefe paffato .... 

Oliv.:Quefto poi vero fu, ma fu ammalato. | 
Sat. Ammalato ? | 
Oliv. Certiffimo . 
Sat. Perciò di voi chiedendo 

Sento con difpiacer da Queffo e quello, 
Che confumate il tempo nel bordello». « + 
Meffer Olivo ? 

OlivOh ! quanto a quefto poi 
Ognuno parla fecondo 
Che il capriccio gli viene 0 quadro , o tondo. 



SECONDO; » 
E qu’ quei che parlavano , parlavano 
Come quelli che parlano, 
Ma parlano per rabbia, e. invidia pura. 

Sat. Come farebbe a dir ? 
Oliv. Tutta impoftura, 
Sat. Beniffimo . Ne godo 

Che tu così mi dica , ( Voglio fingere 
D’ eflerne perfuafo . ) 
Dunque quand? è così; penfo domani 
Di tornar a Milano» 

Oliv. Oh , in quefto poi 
Farete otti mamente . 

Sat. Benifimo tu feguita pure 
A fervirlo con zelo, e con affetto , 
Che una gran ricompenfa io ti prometto è 

A ordinar la pofta andrai, 
Giacchè pento di partir. 
Ferma... afpetta.. «dove; vai: 
Non adetlo io voglio dir |. 
Qua coftui non vede |’ ora 
Ch’ io men vada fuor di qua. 

Anderò per tempo a letto 
Per partir di buon mattino ; 
Sta pur certo ; rel prometto , 
Della mia parzialità, 

( Tanto il Servo , che il Padrone 
Vedo già che fon birbanti , 
Ma flat voglio in artenzione , 

| Voglio coglierli in fragranti . ) 
Sì, sì, attendi il guiderdone 
Del tuo zelo ;, e fedeltà. (parte 

SCENA IV. 
Olivo , poi Roberto è 

Oliv. A ffe’ l’ ho perfuafo. : 
E‘ ben vero che gli uomini fon uomini: 



23 | s ATTO 
Ma che poi turri gli uomini 
Non fon fimili uomini agli altr’ womini , 
Cioè voglio diri, che gli uomini è... Ora bafta: 
In quefto m' intend' io. 

Rob. Di te cosca | cercava è Olivo mio. 

i) 

Jo ti credea uno icioucco; 
Ma capifco che .fei 

‘Un uomo di talento. 
Oliv.Eh ; vrto quel che ho farto\non è niente . 

Ho perfuaito il vecchio intieramente , 
E tanto perfuato , che domani 
Se ne torna a Milano , 

Rob Bravo, bravo , braviffimo! 
Or fenti : impegnatiffimo 
Son di avdare al feftino. 

Oliv.Oh , quefto poi 
Non vi|cunfiglio a farla < 

Rob. Orsù non mi .fiordire 
Colle chiacchere tue, 
Prendi Quefto denaro . 

Oliv. Denaro ? 
Rob. Prendi, e fenti: 

Io me ne anderò folo ; 
E tu. con quel denaro 
Vatri a [prendere a nolo 
Un veftiro da mafchera, e al feftino 
Ambe. le Ballerine 
Teco mi condurrai , 

Oliv. Ma voftro Zio... 
Rob. Mio Zio già fai che dormirà all’ albergo » 

i Perch’ io:non hò che un letto, 
Oliv.Diavolo maledetto ! 

Quefto | poi... 
Rob. Senti un po’ dieci zecchini 

Son quelli che ti ho dati, 
Nel nolo quartro: o cinque 
AI più fpenderne puoi: 



SECONDO. 3 
Io ti regalo il refto, e'fono tuoi, 

OliviAh, ah! Voi conofcere- 
La mia'/fragilità | Per me il denaro 
E” fempre ftato ùna ‘gran tentazione . 

Rob. Dunque! fa Come ho detto ; 
Ch’ io le due Ballerine 
Me n’'agdrò ad avvertir Come conviene 
E tu penfa a far tutto ; e fallo bene. 
Deh fa che del:mio cuor nora le fia 

L’ardente fiamma , chè m'avvampa in petto. 
Ma nò, Di nulla favellar , perchè rem’ io 
Al mio tenero amor fcarfa mercede. 
E fe fcoperto fon ..... quali fciagure 
Dovrò foftrir ?... Ma pur fopir non potto 
Quel dolce foco . ., . Và; unraggio folo 
Scopri in efle d’amor , dille che io moro 
Che fono la mia vita le ché le adoro. 

Non mi lafciare în pene 
Calma |’ affanno nio 
T’è noto il fier defio 
Che mi tormenta ognor + 

Oimè ! che' far deggio 
In sì fatale iftante ? 
Più fventararo amante 
Di me non & ‘può dar? 

SCENA. V. 

Olivo folo + 

imé ! Anche quefta in bene è pur paflata , 
Ch' io già nen lo credeva . 

Or cota s’ ha da far? Andarfi a prendere 
Quefto veftito a nolo ; 
M .icherarfi , poi metterfi 
Nella galanteria . 

E pall'arfela ua poco în allegria 
Capitan di due fciabècchi 
Sopra 1’ Alpe io guerreggiai 

| } 



pf 

Fel. CARE 
Mioftrando del difpetto ; 

Via, via, tu per Roberto hai dell’ affetto. 

i» Amor mi rofica, amor mi pizzica , 

ATTO 
Ah l'ho fitte groife allai, 
Ma-non cambio di color ; 
Poi ftudiai di contrapuato 
£ compoli un’ arietrina 
Che Madama fpizzichina 
Mi folea cantar ognor ; 

Mi batte, barre tiranno amor 
Sì batti , batti, pizzica, rofica , 
Tu non lo vinci quefto mio cor, 
In Salamanca m’ addottorai ; 
E dimandate che.gran bisbiglio 
Fece.il Dottore Don Bigariglio 
Sanando un gobbo con l’ erba Tè 
Da Petimetre dentro, Parigi 
Andai fervendo Madam trì trì, 
La DucheMna Mifipipì , 
Scherma iciabecchi 
Mufico medico da me madame 
Dacheffe, Eccellenze più di-rrent'anni 
M'’ hanno impiegato per vita mia 
Che chierofiè quante quante bugie 
Quante n° ho dette, 
Per digerirle ci vol caffè. parte è 

S'ICGUE NA? VII. 

Felicina ,e Rinaldina + 

ari, amica mia, tu fei partita 

Rin. Tu pur. i polli mici. 
Giungetti in iui momento , e credo bene 
Che quell' altra Signora 4 

Che parea che Iicherzatie, 
Più a te, che a me del difpiacer recafle è 

Fel. lo per me fon fincera, 
E perciò ti dirò ) finchè Roberto 



SECONDO 4i 
Non fi dichiara atfarto 
Di buon genio lo tratto; 
Ma fe arrivu a fcoprir cae veramente 
Sia d' altra (donna amante, 
Per iui cede il mio genio im full’ iftante.. 

Rin. Son poi fincera anch’ io: poco m’ importa 
Ch’ egli m’/ami o non m' ami, 
Se per me veramente 
Infin ad ora ha fpefo poco o niente, 
Qualche diverrimento 
Sol po:iio dir che ho avuto, 
E fe mi trovo qualche protettore 
Jo te lo lafcio tutto, e di buon cuore |! 

SCENA VII. 

Camera nell’ abitazione di Felicina . 

Felicina è e Roberto. 

\ Fel. pers almeno anch’ io 
Far come Rinaldina , 

Ma io che fono di buon cor fincero , 
| Quando a genio mi va , l'amo da vero. 

Rob. Felicina mia cara, 
Giacchè tutro ho difpofto 

| Per condurvi al f:ffino , 
Verrà Olivo lil. mio fervo 
Per levarvi dì cafa ,. 

i La compagnia avvertite, e non mancate , 

SCENA VIII, 

Rinaldina e detti . 

Rin. bh, oh! Sai tu dachi fiam domandate ? 
Fel. Da chi ? 

Da quella Signorina , 
Che pranzò infiem con noi . 

Rob. Da Lauretta ! E dov’ è? 
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4 ATTO, 
Rin. Qui che fe ?n viene. 59 
Rob.(Oinè !) Queftò mi fpiace .... non vortei 

Qui ‘trovarmi con lei. 
Rin. Ma partir non: potete + 
Fel, In quella tanza 

Ve ve potere: andare, 
Rob.(Ah che ‘diavolo mai fe ’n vien qui a fare I) 

SCENA IX. /? ritira, 

Felicina s e Rinaldina, poi Lauretta. 
| 

Fel: E cofa mai da noi 
L Vorrà la Sig norioa ? 
Rin. Io non faprei : 

Eccola qui , L'intenderem da lei, 
Lau. Graziefe mie Signore ; 

Della vifita mia 
Ragione avrete di meravigliarvi, 
Scufatemi fe vengo a importunarvi + 

| S avanzano delle fedie + 
Fel.Oh!,  quefia è una finezza. 
Rin.Quefta è ‘una gentilezza . 
Fel. Accomodatevi è» .| 
Ria. Servitevi vi prego. |» ( fiedano tutte tre è 
Lau. Mie care permettetemi 

Un libero difcorfo . Siamo donne ; 
Le noftre debolezze 
Sappiamo dal più almen.quali fono: 
Io non mi meraviglio 
Di quello che voi fate, 
E voi di me non vi meravigliare + 

FA. Dite pur. 
Rin. Profeguire . 
Eau. ( Arre ci vuol con quefte due fcaltrite + ) 

lo vengo a contidarvi 
Che Roberto è mio amante « 



SECONDO 43 
Fel. Eh, già il sò. | 
R in. Già il fapeva. | 
Lau. Bene . Sò dunque anch’ io, che di voi due, 

Fors’ una più dell’ altra , certamente 
Lo rende per me quafi inditterente . 
Sentite il mio diicorio ; 
3 prima anchio da voi ‘vorrei fapere 

» îl trartare per genio , 0 per imefliere + 
Fel. R ifpondile ua quefto - 
Rin. Rifpondile tu pure 

Lau. Eccovi , care mie, quì due feriteure; . 
Tutte due per Venezia . | 
S’ egli è mai per meftier che lo trattare, 
Fate il voftro interetlè 
A partir da Bologna ; 
Se poi per gevio ; 0 voi fo lei, fpiegatevi , 
Ch’ io del tutto lentana 

Dal farne con voi mai rifentimento ; 
Di lafciarvelo rutto mi contento ; 
E così dando pace ai miei penfieri,, 
Ve lo lafcio goder ben Volontieri 4 

Rin. Cara signora mia, 
Io la ficrittura accetto, 
Vi rendo grazie del cortefe tratto» 
E vado a forrroferiverla ful fatto parte 

SO TEUNUAU 

Lauretta , e Felicina , poî Roberto » 

Lan. XY Voi non l'accettate ? 
Cofa mi rifpondete ? 

Fel. La ritpofta 
Non dipende da me , signora mia. 
Ch' io trartaili per genio eflier potria . 
Afpertate un momento. 

Va alla Stanza dov’ È Roberto ‘ 
Lau. ( Sento a barrermi il core. ) 
Fel. Ufcite ; utcite . 

. Caro Roberto . 



44 ATTO 

SCENA XL. 

\ Roberto , ‘e Lauretta + 

Rob. Raviditha davvero ! 
Lau. Brawiflimo voi , dico . 
Rob. Venite a tar tai icene ! 
Lou. Far vuo’ quello che fare! 

Rob. Dov' è il voftro giudizie, 
Ed il voftro decoro? 

Lau. Voi, voi, dov ècil cervello, 
E la riputdzione ? 

Rob. Sottro più) volontieri 
Trenta mille ditprezzi , 
Che uno .fblo di tai petegolezzi . 

Ecu. Pù volontieri anch? io 
Soffro ich’ un non mi venga 
Per i piedi mai pù, di quel che fia 
Trattarlo Con tane alare in compagniaa 

Rob. Maledetti 1 gelofi.! 
Lou. Io gelofa ; sbagliate , 

Mi preme il mio. decoro 
Più che un uom qual voi fiete . 

Rob, Ed a me la mia quiete , 10 dirò poi : 
Mi preme; sì, mi.preme più di voi. 

Lau. Quand’ è così finiamola 
Senza tar quì fuffùrri + 

Rob. Ebbene ’ tiniamola , 
Che così anderà meglio + 

Leu. A me non mancan uomini , 
Rob. E a me non mancan femmine; | 
Lan. Sì , delle Ballerine, a fporte, a fporre. | 
Rob. E a voi dei Don Peppini, a carri, a carri» | 
Lau. Val più di Don Peppino uno fol dito 

Di quel che tutto. voi . 
Rob. Val più di Felicina 



SECONDO. 45 
La fua lesgiadria asl 
Di quel che tutta Voftra Signoria. 

Lau. Beftia ! 
Rob. Oh , oh! Non foffro poi è Signora , 

Uan parlar così fatto. 
Law. Oh , oh , oh! Nemmen io non fofiro un matto; 

«E? quefta la Scrittura, 
Che abbiamo: fra dî noi : Î 
Ch’ io fia più fpofa a voi, 
Oh quefîo, oh. quefto nò ! 

Rob. Eccovi quì la voftra P 
Che anch’ io la tengo in tafca. ” 
Quel che fi vuol pur nafca ; 
Più voftro io non farò. 

Lan. Straccistela, signore. 
Rob. Stracciamola d’ accordo . | 
Lam. Voi non lo dite a un fordo. 
Rob. Anch'io la ftraccietò. | 
Lau. A voi, fu, via. i | 
Rob. Son pronto + la ftracciano . | 

nia ( Ecco aggiuflato il conto. I 
“ ( Srracciata orove la. dò. | 

Lau. Serva:a. Voflignoria . 
a i‘ a i 

Rob, Servo ancor 10 .di lei. 
( Così pe’ fatti miei ora. | | a | ( Servi altro dir mon vò. | 
( per partire , pos-/ fermano în qualche diftanza » Il 

Lan. Credere ora agli uomini! , | 
| Rob. Credete ora alle femmine !. | 

( Vi fan mille fmortie; 
{( Poi come girandole 
( Son pronti a:caugiar . i 

uomidi.'., | to 
femmine | E 

(Sì, sì a innamofara i 
Rob, Mi avete chiàmato? 
Lau. Io nò certamente . 

a %Ù Andatevi 



Rob. Perdoni : ho sbagliato. 
Leu. Volete voi niente? 
Rob. Lei forfe qual cofa 

Mi vuol conandar ? 
Lau. fo nulla. 
Rob. Io do fteiTo / 

(Ah! qui adeflo ; adeffo, (& parte 
(Mi fento a tchiattar. 
( Di rabbia piuttotto 
( Io voglio erepar. 
(Ma ad ogni mio cofto 
( La vuòd foftentar i 
(A lei miglior forte 
(Non può già mancar: —( partono feparst. 

SCENA XIL 

a 2. 

Strada. 

Olivo mafcherato s indi Felicinà al balcone , 
1-00) 

Vlbifi EEC Mi fon mafcherato, nobilmente , 
Faccio la mia. figura, ed è impoflibile , 

Che così mi conofcono ; 
Tanto che a prima vifta. 
Voglio farmi {timar un foreftiere 
Per far fcena , e vedere 
Se coftoro . « « Ma piano. +; Ed il liguaggio? 
Parlerò alla franzè . 
Ma come parlerò fe non ne sò? 
Poco fu, poco giù, m’ingegnerò . 
Già di francefe (quanto alla favella ) 
Non ne fa, credo io, quefta nè quella. 
A noi, ( va a battere alla porta: 

Fel.( Chi è quefti mafchera ?) 
Sienor , chi domandare ? 

| 
Ì 

| 

| 



SECOND:0. 47 | 
Fel. Ma chi? | ER RE | 
Oliv.Uì Madam , ui. 
Fel. | E’ quefti un foraftiere . ) 

Chi cercate signor ; fi può fapere ? 
‘Oliv.Madam .... Madam ww Vi domando perdon : 

Stan quis » quis due Virtufes:de-ballon.? 
Fel. Di Pallone ? Nò, nò; qui, non & gioca 

A} Pallone , signore . 
Oliv. Non, non, non,;Fallone.,... 

Bailon ? Bellò ? Ballè.? Non m? intendete ? 
Fel. Forfe che dir.yolete 

Due Virtuofe di Ballo ? 
Oliv. Ui, wi, tì, ui, Madam. 

Lor vorrei fare i mes: complimentans . 
Fel. (Qnefto non fa parlare :) no 

Favoriica d’ entrare. a. (/ ritira. 
-Otiv. Eh lo fapeva di certo» 

Che a chi brama d’ entrar qui l’ufcio.è aperto . 

SCENA XIIL | 
Camera di Felicina.. 

Felicina , poi Olivo mefcherato ud 

Fe, FO non faprei chi. foffe | 
Codefto foraftier, Ma al fuo parlare i I, 

Capifco fenza fallo ,.i: 
Ch’ è qualche Oltramonrano Papagallo . 
Eccolo . Oh che figura ! 00 cbr AN DPILGA i 
Favorifca , signore , 

Oliv. Madam , Madam, voffervitor trefambolo , 
Vi faccio un graziofo capirombolo A 

Fel. (Oche fpropofitara,!)) pila Ss’ acGONAi "i 
Oliv. Troppo gentileffia +. | | 

| Fe. ( Meg lio. ) DI BPagia i sì 
I Di cn) Paefe è lei? 

=
 



48 A”TINTYJ 
Ol:v Fransè ’ Madam ‘ Fr nsé o 

Fil. Francefe ! E di qual luogo? 
Oliv.Ui , Midama,; di -Frarcia'. 
Felt. Ma la Città ? Ja ‘Terra è 
Oliv.Di Mopragna , Madam. 
Fel. ( Iò hon‘capifco . ) 

E il fho vome qual’ è? 
OtivIo m* appello Mons ù Montagnolè . 

Ma purqueè- nell” America 
Long itempè: fono fiato , 
Le mon linguè è un poto baftardo . 

Felt. Anzi baftardatiffino. 
Oliv.Mas , | Madam, quis con vu-non'averè 

Un altre compagnon ? 
Fel. Compagno ? Come? 
Oliv Compaznan ? Compagnè ? 
Fel. Cioè : Compagna è? 
Otiv.Uî, di, Madam . 
Fel. Sta al prefente occupata alla Tocletta . 
Olv.Oh , uh! bien me difp/ique . 
Fel. Difpligue ? i 
Otiv.Uì , difpleque + 

Nò , difploque : difplaque. Ma che diable ! 
Vu non m' intendete ? 

Fel. Ma difplique difploque, e chi ha da intendere? 
Forfe volete dir, che vi difpiace ? 

Oliv Uì , uì, vi. 0 ‘Fel. Verrà fa poco. 

Ma di sr zia, mi dica, mio Signore , 
Da me che cofa vuol? 

Oliv.Far all'amore 4 * è Fel. fi alza. 

Felt. Signor, mi meraviglio 
Di tanta libertà. 

OlivOa, oh! plan, plan, 
Ho quis per vu l'arfan, 
Arfan in quantità, 
E muè vel donerè fi vu volè, 

Fel. 

| 



SECONDO... MA. | 
Feli. LA sbagliare:, mio signore ? Pad PeR | 

{o non fog ‘di que ile” taliho. 
Turri i Voftrti capitali 0.0 
Non mi pòfono invogliaz la 

O:iv. Ah, Madam! Per gran “tapore 
Un ftivel refter mi, fete.l. oe 

> tneàta Quella men fa ini porgets 
Cent zecchis, Vi VOg lie daro 

Fal. Rien , Monfiù".* rad 

Oliv.Fafon così ;.. Ln i 
Vi ‘Asr0 Pen pata 

À 
Per OE bifiar; Marr aeia 

Fel. Rien NM onuù . di , qua Partite” e, 48 

Oliv.Ecutè' và? ‘Eito Venti ‘4 
Per mofttatmi * falo i ‘denti. 
Ah, morblù fi buò ben Ni:13 È 

Fel. Rien, Monfià, vi torno. è dif, È 
DI ifponerevi a partir; SII. Ò 
Non mi Rare £ ad irgitar... 

Oliv.Gele zeccliin la man tuchér.' fi 
“atene ecchio, par.1g bafer'.. 

Vent zetchin densi sia IRPÎTE9E o i 
, fé è mpre asi vendola s 

Fel. Niente affitto, , nienté | “Pigpie di : | 
Sféte ln bitss, Smpertine 11) a nai ee ir Re | 
Non mi pofb ‘frenat più: i, Zo fcbioffesgian a 

Oliv. Ah, Madama , nop,battete. ) Tra | 
Son Olivo iI TI RETTO, nti nel il | 
Maledetto il mio Mob. | 

| B 

Fel. Come! Olivo ? è, Qlig* È DI; sigpora "a doc 
Fel. Veramente poi YÉf Fit sie ere |lj gp 
Oliv.Così mai non folli itato 1! HA ur 

Fu il padron , che mi ha Panda ad po 
Di fcherzar fu, mio per nf: eF0,; | 

- Ma signora Vol GAVveRO 
IV 

Dale ich ai in quigcità RA ki ri 

d 



so. ATTO 
 Fel.“MHo piacere io verità! — 

..{ Difgraziato , bricconaccio ! 
Fel. (TMi ‘difpiace” che. il moftaccio 

( Non ri ho rorto come va + 
2% ( Maledette.quelle mavi! 
Oliv. ( Sonv fatre per i cani ; 

(E le provi chi nol fa. 1 Partono è 

SC E NA XIV. 

Lauretta , “pa Peppino tnafcherato « 

DP. A cara mia. che d'amene! 
Noi fiamo adeflo in mafchera ? 

E voi per fîtrada,, .a dirvela , 
Facendo tante. smorfie , 
Sembrate una, ridicola. 

Lau Non mi flaté ‘a feccare . 
E lafciatemi fare 
Quante smorfie' di fir io mi compiaccio . 
E poi ditemi un pò quai fmanie faccio ? 

D.P.Eh, Eh? il Ventaglio sbattere , 
Pe Aar i piedi, e mordere 
Le voftre labbra tenere 
Sono il meno,/che fate, o bella Venere. 

Lau. Andiamo, e non parlate. 

DPNon parlo, ficuratevi ; 
Per quale firada, ditemi ? 

Lau.Per quefla . 
D.P Ebbene andiatnoci . 
Lau. Nò per quefti: per quella. 
D.P.Bene: Come più aggradawi. 
Lau NòÒ nemmeno. 
D.P.E f‘rmiamoci . 
Lau.Non Signori, non Signora ; 

E non fapete voi quat fia.il cammino ? 
D.P.E dove andar defidera? 



SECONDO. too Vi 
Los.A\ feftino. o 

- D.P. Per andare al feftino Berici 
D’appuggiarvi al mio braccio, oppur feguiterr 

Lau. Là il troverò ficuro + | 
E nou taato mi curo 
Dei la incoftanza fua., .. 
Quanto del fuo difprezzo : 
È perchi! per chi poi sì difprezzata ? 
Per una Ballerina indiavolata . 

Scorrerò la felva , il prato, 
Anderò dal monte al piano, 
Cercherò , ma forte invano 
Quà, e là del caro ben, 

Forfe' | Eco a me pictofo 
Dove afcofo mi dirà, 
Ed io lieta in dolce avvifo 
Volerò nel carò lena. 

Che dolci momenti 
Che teneri accenti , 
Lo. dica chi prova | 
Che cofa è l’ amor . | 

SCENA XV. 

Saturno în maf:bera‘, poi Olivo  Felicina , ‘e Rinaldina 
anch’ effi mafcherati » 

Set. anto , e tanto ho fpiato, | O 
Che tutto ho rilevato , 

Mio n'poté è un birbone , 
E O:tvo un birbautone » 
So, che vanno quefta fera a una fefta 
Con delle Billerine ; onde per quetto 
Mi fono mafchieràes. , I 
Per aadarci ascot io | 
Senza eiler conofciuto , 
E' coglicadoli entrambi ful più bello , 



52 rAflThQ - 
Voglio poi caftigare, e guefto,, 84 ARCI jg , 

Oliv. Eccomi, qui. a ervigni, mi 

.Di braccio ‘tatre due Sépe te voi, . #3 LG 
‘Che al'Hiheo di sì bella CISIIUFA rivi LI 
Voi fate uf belliflima. BAHIA ° Pebigierità. 

Sat. ( Mi fembra | quefta ‘voce... n. » 
Quella appuoro d' Olivo), ir 
Che ? Ola fermate. © | \ DEI \ob î 

Fel. Vedete® quella i ‘alcheta, i n) ri da 
Che fla gùe darci dietro ‘( alli ll Rin. Oliv. 

Rin. Ci guerdi” q andò Vuole. nba: 
Oliv. Ehi Sii iPL | malcheto brartana? 

Non pudià quei Che". boa D farti fuoi, 
Ma vada’ fol; “fan” ‘feta di; Da ‘ 

Sat. E' Olivo‘ certamente ; e voli 
Oh , 0h | beavme la GIO gi D Rian piano 
Soprà i Tubi pati | 10. um? 1PeABNnipo . parte. 

SCENA‘ 42 
\ è "i f F 

Sala da billo. Varie Mathercia-piedi, ca federe. 
si ili 

Roberto mafebkrato , poi erre» , e D. Pepp» 
è | da 4 v _' vd 

Rob. JGcomi]qui.al. felino ; de 
AMD Su Mahtitto' rabbiaa Ye Ide euho : | 

Fatto giel UTO NA Lun feno” 
Da ned poier ri dit... «ill 

Ora che €00 Lauretrà ct 
Stracciarà “Ho la feriti uLa 4 
lo fento' cher‘ drittura, i 
Men vado ad limpazz ALINA re 

Sarà! eal'udefie MalCherd, spes 
oBaonedon Pippi TERI. "3 N00 seo 
Ma girerò hatati to, 
Che la potrò fcoprit, 

vaglh riva per de Sange contigue alla Sala» 

| I
FL

IS
SO

 
LI 



SECONDO. 53 
Luao> (Eccomi in mezzo al chiafflo )/ 000 od 

« © Ma per:goder.,, nÒ certo, i 
« ord traditor. Roberto Ro! dei i 

Quì ritrovar)portrò..) o} 

Ma per maggior. mia pena; ‘| 
Colla rivalebanlato: ;;ocì | Urba 
Ah, l.delunio. amor fprezzato 
Vendetia far faprò . 

D. P. Un minuè sf mié.vifcerei | 
Con voi ballar defidero . 

Lay; Non mi itordite:ib.cérebro.x.0 
Mio.dalce feccator.» 
Voglio girar per fcorgere. 
Quello: chérpiù» mi preme «eno. 

D. P. Quettacmia! bella freme , 
E ciò mi dà dolor » 

Lan. Sento. ilemio-cor; che. freme 
Di rabbia; e di dolor. \ entrano {. 

Sc E VA 16 XV. DI 

Olivo » Felicina se Rinaldina » poi Saturno . 

Oliv. R:che:dal ballo fiam nella ftanza _. 
Vuò; che balliamo. la ..contradanza.» 

Y A voi fuonatela fenza.tardar. ! 

Fo). Noù vò fariridere con tela gente. 
Rin. Con re non ballo ficuramente , 
Oliv, Eh , via, fuonate. | Aa 

Fel. Nò: tralafciate,. GA | 
Fel. Rin. Oc perle tlanze .vogliam. girar . fe | 

Oliv.s © Ecco davvero quel can barbone, 
Che, attento. tavaci a gurrdar. | 

Sat. =(.Afpetta, ;afpetrai, gran mafcalzone. )} 
Feh: 0» «Qui por. Roberto deve.arriyar. I 

Fe, (<+-Ci viene. dietro quel, mafcheraccio : 
E del fofpetto quali ni dè. I | 



54 A TITUD 
Olivi | Quella:faa maichera or or gli fehîac 

"Cun un eran patf, che egual non ha, 

, (Non ci fermiamo ; girando andiamo, 

€95 (Che ci feguita fi vedrà. 
Sat. Non'm'aliontavo | ma piano piano 

Andrò feguendolo dove fen và, 
( vanro girando , cd entrano. 

SCENA XVIII 

cio; 

Roberto da una parte » e Lauretta dall’ altra , Di Pepp,, 
indi Olivo , Felicina , Rin.» e Saturno » 

Rob. | DIS là; nò {i non m' inganno : 
, Quella. è dell'a, col'fuo bello, 
La conofco dall’ affanno 
Che mi deffa in mezzo ‘al cor, 

Low: ‘Qu l'a mafeheta , sì quella 
E’ Roberto , e già nov fallo . 
Ma «son è«colla fna «bella? 
Quefto ben mi fa fiupor. 

D.P. Se vi. pisce è federemo.. 

Lou. Sì . fediamo . (Oimè ch’ io tremo! ) ( fiede. 
Rob. (Qui non vedo Olivovancor.. ) 

Lou: | (Mi riguarda, e ta -perpleffo . ) 

Rob. («Vo federe ‘a lei d'appreilo . ) ( fiede. 

(Ah, mi gira, oh Dio lavrefta ) 
Lou. . (Sento -un gelido fuder! 

Reb. © ?(Voi avete inal di tefta'. 

D.P. Siete pur di triflo umor + 

Tel Di- sirate mi fento‘anrnejata , 
Qui mettiamoci un poco a federe + 
Che' ballar qui poffiamo vedere » 
Ma Roberto che ‘tardi. mi par 

( Fel. , Rin. è ed'Oliv. firdono dalla: parte oppofté 

agli ‘altri tre. Sat. fr. deldalla medefima parte + atei 

alquanto diftoffo'dagl” altrà . 

| 
| 
b 
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SEGONDO 55 
Oliv. Maledetto quel cdne barbone! ì 

Un momento da noi non fi fiacca .+4 
Proprio ho voglia di dargli una pacca 
Che la terra gli faccia ‘baciar, 

Rob. Mafcheretta ; fe vorrei favorire, | a Lasi. 
Ru Un balletto cofì lei vuol far. 

Lau. Non signor , non:la:poffo fervire , 
Vada , vadavconralttà a ‘ballar. | 

Oliv. Il Padrone vedete:ch’ è quello a Fo}. 
1 ib «Riancò,le oflo ha:giàlil naftrolal cappello 

Quello è il folito, fo Dominò. 
più! * ) (Va a chiamarlo; và.a dirgli ch” è ora, 
Rin 22 (Che fi ffacchi da quella signora; 

° (O che a cafa:stoîffisr io faprò . 
Olivi vai dall'ialita parte . 

Sat. ( Chero , cheto a. veder id’ qui ifiò , ) 
DiPia ® ( Da bamboccio qui yedoch*'io:fo.. ) 
Oîv. Ehm,ehm, ehm, ehm... signore”... urtandolo » 

‘ Robo Da me cofa comanda? adirato . 

Oliv. Chi è là che vi domanda. : fmaftberandoft . 
Capite voi chibè. 

Rob. (Oh maledetto il .diavolo ®) 
siPrattienile con. tex 

Oliv. ff rimette la. mafeb. ; evrit. ‘al fuo fito è 
Lau. Vada dov’ è richicito. | 
Rob. No, che con voi qui refto & < 
Lau. Punto non me neieuto:.i . € 
Rob. Amo voi fola, il. giutò è . 
Lau. Sb , sò la voftra fer o <} | | 

Rob. Mettetemi alla prova. . i 
Los. E' un mentitor che paria». oI 
Rob. Farem fcritturatimuova;. + | 
LausSivtorneràn. racciaria < 

Dopo tre giormivancorano 06 0 
(Ah , voi così parlate» 

Robi Per lacerarmi!vibcor! 
Lan"*(Ah.: y foi ifedururcritate > 



56 ATTO | | 
(IÎ tenéro io. cor ! i | 

DP Fil. (Offes © 5 io così refto , 

Rin. (E qui le pizoro Or or. 

Oliv. Andrò con un prerefto 
Adavvifarlo avcèri | 

Sit. ©Oc ora, qui m' apprefto | 
A fire ud gran rumors. | 

Fel:; Rim, ed Oliv. palfano dalla Pas: di Rob. 
Fel Così non fi ltratta, 

‘Signor Mafcherino: © ( a Rob. 
Rin. Così noo fì invita 

La gente al feffino« 
(Con quella {yu jara | 

@% (Lei feguiti a Mar. 
Lau. | Signore pettegole Ji alza» | 

Badate alla danza, 
E poi cua creanza;; 
B:dite a parlar . 

Rob. Oimè! ia Quetto loco (/ alza >» 
SufutroMon fate. 

Oliv. Smorzate quel fuoco, (a Rin. , e Fela 
| Lafciarele andar. a Lau. 
Lau. A me una figuajara! 
Rin.Fel. Perregole |a noi! 

. (Nò, nò, quefto poi 
“5 (Nò "1 vuò collerar. 

Rob.Oliv. Ma adeflo qui voi ; 
D. P. Non ftate a ftrillar. 
Sat. Io, io, difgraziati , 

Vi voglio acchettar + 
(J leva la mafth. ved entra ‘nel mex» 

Rob. z(Oimè, che di gelo 
Otiv. * *( Mi fento a reftac! 
Sat. Favorifca signor mafchera ;.,. a Oliv: 

Faccia grazia il mio ftalenre,, 
a Rob. levando loro la mafchera « 

È 



s EC 0'N7D/0 SZ 
Trifti.. .iofamio preRamente A BETS 
Fuori, dico pfiaog di quà. e8 } wwf (4 

Rob. AR, signore x CO iagiose SIENA 
Sat. Taci indegno | taci là. 

Oliv. Ah signon "pe il) ) padrone cis ta 

Sat. Tu in galera, già fi sà, 
E vei.altre: frafconcelle; sta «JA 

Lau. Pian signori ponsioa, di, quelle), 

i Meca utate. givilrà gin.0o 

ua afiecro eguale al miosn.? 

; de. MI ata anch’ ella. Pri:pizo 

Non;-farcbbefi singolfate, lO 
Negliserror della 4uz:età x A 

Sai. Bene, bene sia yn cafkeHo;C] 
I fuoi falli pagherà . 
Quando poi fatto ha cervello 

Se vi vuol vi fpolerà. 

Fel. Rin ( Ah, Robe rto mefchinclio ?%, 

i È Lau: Esènto d ni fat picrà cisl 
Difperato ion’ oh Dio !.., 

dr. D’ altro reo poi non fon io, 
Che di un pò di falbità. 

Sat. Briconaccio ? al reimo, al remo. 
Lau. Ah Roberto? 

Rob. Mia Lauretta +. 
( Queflo addio, fe fia l’ eftremo, 

(Ah, mio ben, chi mai lo sà? 

Fel.Rin.( Ma.signore , il vofiro core 

D.P.0liv.)Ha p: i troppo crudeltà . 
Sat. Più m’ accendo di furore 

Preto , prefto , fuor di quà « 

PA ( Raggruppato il cor mi fento, 

‘ (E mi vien da lagrimar + 

Sat, Come dei calci. or or mi avvento . 

E vi faccio ben marciar è 

Lo * a(Furibonda, or or divengo : 



“9 ATERONTEI 
O!:v. Non mi pollò più frenar + 
F.l Rin. ( Sento or of che fun mi tengo , + 
D.P.43( Quiche diavolo: di far . 

PARI RET E 

Ah un bisbiglio di lontano 
(cià fi move fra la gente... 
Ah, fi parra chetamente Soto voce . 
enza fa:fi ivergogoàe... | 

Ob che turb ne';, oh che fulmine ‘ 
(Oh che ‘fcoifà ‘mai terribile, 
Non farà mai più puffibile 
Di potermi contolar . 

dl 

FINE DEL DRAMMA. 








